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	« Chi mangia la mia carne

e beve il mio sangue

dimora in me e io in lui »

venerabile Mons. Marco Morelli


Tu sei la mia vita altro io non ho 
Tu sei la mia strada, la mia verità 
Nella tua parola io camminerò 
Finché avrò respiro fino a quando tu vorrai 
Non avrò paura sai, se tu sei con me 
io ti prego resta con me.

Credo in te Signore nato da Maria 
Figlio eterno e santo, uomo come noi 
Morto per amore, vivo in mezzo a noi 
Una cosa sola con il Padre e con i tuoi 
Fino a quando, io lo so, tu ritornerai 
per aprirci il regno di Dio.

Tu sei la mia forza altro io non ho 
Tu sei la mia pace, la mia libertà 
Niente nella vita ci separerà 
So che la tua mano forte non mi lascerà 
So che da ogni male tu mi libererai 
e nel tuo perdono vivrò.

Padre della vita noi crediamo in te. 
Figlio Salvatore, noi speriamo in te 
Spirito d'Amore vieni in mezzo a noi 
tu da mille strade ci raduni in unità 
e da mille strade poi, dove tu vorrai 
noi saremo il seme di Dio.
Pres.
Siamo davanti a Te, Gesù! In questo grande Sacramento, sei la manifestazione piena dell’amore che si dona. Noi siamo qui per pregare con Te, per tutti i nostri fratelli che hai chiamato a consacrarsi, a donarsi completamente a Dio facendo della loro vita un segno chiaro del tuo amore che riempie e sazia il cuore dell’uomo o della donna, che non pone ostacoli e si lascia sedurre da Te, amante degli uomini.

Custodiscili nella carità; nulla antepongano al Tuo amore; vivano con la lode senza ambire la lode; a Te solo diano gloria nella santità del corpo e nella purezza dello Spirito. Con amore ti temano, per amore ti servano. Sii Tu per loro la gioia, l’onore e l’unico volere; sii Tu il sollievo nell’afflizione, sii Tu il consiglio nell’incertezza; sii Tu la difesa nel pericolo, la pazienza nella prova. In Te, Signore, possiedano tutto, poiché hanno scelto Te solo al di sopra di tutto.

Per questi doni di grazia ci uniamo ai cori degli angeli e dei santi per cantare la tua lode:

Tutti
Santo santo santo… 

Dal Vangelo secondo Giovanni




         (Gv 6, 51-58)

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.

Preghiera composta da mons. Marco Morelli
Ricevi il mio cuore, Signore Gesù,

nascondilo nel tuo dolcissimo Cuore

e consumalo con il fuoco

della tua ardentissima carità;

trasformalo in Te,

affinché Te solo cerchi,

Te solo ami,

e diventi una sola cosa con Te;

in Te rimanga, Te lodi,

Te glorifichi in terra, 

per lodarti e glorificarti 

perpetuamente nel Cielo.

Testimoni:

venerabile mons. Marco Morelli
Marco Morelli nasce ad Ascensione, frazione di Lugo, diocesi di Imola, il 3 marzo 1834, da Sante Morelli e Caterina Geminiani, contadini dalla fede schietta e sincera. Trascorre la fanciullezza nell'ambito familiare, ove è educato ad una solida vita cristiana. All'età di sette anni riceve il sacramento della cresima dal vescovo di Imola, Giovanni Maria Mastai Ferretti, futuro papa Pio IX.

Tra il 1843 e il 1846, Marco si trasferisce con la famiglia nel vicino paese di Fusignano, diocesi di Faenza. In quegli anni matura la sua vocazione alla vita sacerdotale e si dedica, privatamente, allo studio “di lettere e di filosofia”. A partire dal 1856, a causa delle precarie condizioni di salute, frequenta “da esterno” il Seminario di Faenza. Il 3 aprile 1858 viene ordinato sacerdote, quindi torna definitivamente nella sua diocesi di origine, Imola, e vi rimane fino alla morte.

Nei primi anni del ministero sacerdotale, completa gli studi ecclesiastici presso la Scuola Emaldiana dei Padri Domenicani di Lugo. Nel 1861 viene scelto per la sua riconosciuta prudenza, come precettore e "curatore degli affari" presso la Casa dei Conti Emaldi. 

Dotato di ottima cultura letteraria e storica, oltre che teologica, compone moltissime poesie, epigrafi, drammi per festività religiose e circostanze varie. 

Sempre obbediente e fedele al Vescovo, svolge un'intensa attività culturale e pastorale, a difesa del Papato e della Chiesa. È impegnato in vari ministeri: predicazione, conferenze culturali, confessioni, direzione spirituale di vari Istituti di Suore e di numerose associazioni laicali.

Nel 1872 gli viene affidato l'incarico di direttore spirituale delle Adoratrici Perpetue del Sacro Cuore di Lugo. Nel 1884 è nominato Professore di Teologia nella Scuola Emaldiana di Lugo. È stimatissimo in Diocesi e a Roma, ma per la sua grande umiltà declina incarichi prestigiosi che gli vengono offerti. 
Nel 1887 parla espressamente al suo vescovo Luigi Tesorieri dell’intenzione di fondare un Istituto di Suore, “per la maggior gloria di Dio, il desiderio ardente di riparare il Cuore di Gesù delle infinite ingiurie che riceve, lo zelo del bene e della salvezza delle anime, specialmente delle figlie del popolo”, delle fanciulle povere, orfane o abbandonate. Il 17 ottobre 1888 nasce così l'Istituto delle "Ancelle del Sacro Cuore di Gesù Agonizzante", di cui è confondatrice la Serva di Dio Costanza Ricci Curbastro (1856-1923) che, entrando in Religione, assumerà il nome di Margherita. D'ora in poi, l'assistenza spirituale al suo Istituto, con tutte le preoccupazioni, i viaggi, le spese, sarà la sua occupazione principale. 

Colmo di grazia e di fortezza, pieno di carità verso tutti, segnato dalle sofferenze fisiche e morali, il Servo di Dio vive la sua esistenza terrena totalmente immedesimato nella consapevolezza che l’abbandono pieno e fiducioso alla volontà di Dio conduce alla santità. Una vita ascetica, severa e lineare ispirata all’Eucaristia e al Sacro Cuore; esercita una paternità attenta alle povertà materiali e spirituali del tempo, in particolare delle “povere figlie del popolo”. 

Spiccano in lui: lo spirito di preghiera e di unione con Dio, la fede, la carità, l'umiltà, la povertà, la mortificazione, la preghiera cristiana nelle difficoltà. La salute fisica, sempre fragile a causa di molteplici e insistenti malanni, si aggrava nel 1910. Dopo varie ricadute e riprese, giunge la fine. Il Servo di Dio muore santamente, dopo aver chiesto e ricevuto i Sacramenti degli infermi e la Benedizione speciale del papa Pio X, il 27 giugno 1912.
Il 26 giugno 2006 è stato proclamato “venerabile”, essendo in corso il processo di beatificazione.

Dagli «Scritti» di mons. Marco Morelli
Che cosa vuole ottenere da noi Gesù con il Sacramento dell’Eucaristia? Egli vuole ottenere la nostra perfetta unione con Lui, la nostra trasformazione in Lui e, in breve, vuol farci una cosa sola con Lui, affinché viviamo della sua vita di amore. O dono superiore a tutti gli altri doni! O grazia che supera tutte le altre grazie che il nostro amabilissimo Gesù si è degnato di farci! Sant’Agostino, commentando questo mistero d’amore, dice con assoluta verità che essendo Gesù onnipotente, non ci poté dare di più. 

In verità cosa ci dona Gesù in questo Sacramento? Se negli altri ci dona le sue grazie, in questo ci dona tutto se stesso, il suo corpo, la sua anima, la sua divinità col tesoro senza fine delle sue grazie, del suo amore e della sua potenza di salvezza. Infonde nella nostra carne fragile e mortale il seme dell’eternità e della risurrezione vittoriosa. Ce l’assicura Egli stesso con queste dolcissime parole: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno /.../. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”.
Sappiamo approfittare di questo infinito dono che Gesù ci ha fatto, dando fondo al tesoro delle ricchezze del suo amore! Riceviamolo nei nostri umili cuori, accogliendolo con spirito di povertà, con fede viva, con amore ardente, con gratitudine somma e con totale desiderio di essere tutti suoi e venire trasformati in Lui per divenire più che si possa sua vivente testimonianza.

A questo fine Egli ha voluto trattenersi con noi fino alla consumazione dei secoli e con accenti appassionati ci chiama e ci invita ad andare a Lui senza timore e senza trepidazione: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò”. “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.

Mie carissime figliole, chiediamoci: ci avvicineremo al buon Gesù solo nel momento in cui andiamo a riceverlo nella santa Comunione? Limitarci a questo sarebbe una grandissima ingratitudine. Gesù rimane sempre con noi e noi vorremo rimanere solo pochi minuti con Lui? Che amore sarebbe il nostro? Che corrispondenza di affetto? Coloro che si amano di amore solamente umano non si trovano bene se non stanno insieme: ogni lontananza pesa ad essi. Se noi amiamo veramente Gesù, potremo sopportare di tenerci lontani da Lui anche un’ora sola del giorno? Può però sorgere un dubbio: come faremo a starcene sempre unite a Gesù, dal momento che dobbiamo attendere alle nostre occupazioni, le quali ci distraggono da questa unione?

Uno degli esercizi più efficaci per giungere presto alla santità di vita è quello della divina presenza.

Se dunque Gesù Cristo si trova anche nel Sacramento Eucaristico conservato nel Tabernacolo, voi non avete alcun impedimento ad andarlo a visitare personalmente durante la giornata, specialmente quando capitasse di perdere il tempo in discorsi inutili, oppure prolungando troppo i discorsi anche necessari.

Non vi è alcun impedimento anche a rivolgervi con la mente all’Eucaristia durante le occupazioni giornaliere, per compiere atti d’adorazione e d’amore verso Gesù. Non vi è nessun impedimento, infine, a cercarlo nel vostro stesso cuore e a tenervi strettamente unite a Lui con tenerezza d’affetto. Egli stesso ha detto: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola ed il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”. Ora, avendo personalmente vicino Gesù nel Sacramento dell’Eucaristia, trovandosi Egli, per effetto d’amore, nei vostri cuori come altrettanti tabernacoli viventi, non vi sono difficoltà né ostacoli esteriori che impediscano di mantenervi alla sua presenza, di parlare internamente con Lui, di agire e soffrire insieme con Lui. 

Le uniche difficoltà nascono dal poco amore che noi purtroppo portiamo a Gesù. Questa mancanza d'amore conduce alla distrazione e, quindi, alla freddezza ed alla pigrizia. Allora andiamo a cercare le effimere soddisfazioni che si provano nel conversare con chi più ci va a genio; andiamo a cercare con avidità i piaceri non sempre del tutto leciti e le comodità della vita. Questa mancanza d'amore a Gesù, in breve, conduce un po' alla volta ad amare le cose e le persone secondo il nostro gusto disordinato, soggettivo e malizioso. Infatti, il cuore umano è fatto per amare ed ha bisogno d'amare, essendo l'amore la sua vita. Se perciò il cuore non ama il sommo bene, che è Dio, e non ama il suo Figlio Gesù Cristo, si rivolge ai beni illusori ed ama in modo possessivo le creature, non di quell'amore che è carità, amore santo e doveroso, ma di un amore egoistico, inconsistente e più o meno colpevole.

Ricordatevi che è uno Sposo geloso, il quale vuole da solo regnare nel cuore delle sue spose così come da solo si trova nel Santo Tabernacolo. 
Il Signore è il mio pastore

Il Signore è il mio pastore

nulla manca ad ogni attesa.

In verdissimi prati mi pasce

mi disseta a placide acque.

È il ristoro dell’anima mia,

in sentieri diritti mi guida

Per amore del santo suo nome,

dietro Lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò a temere alcun male,

perché sempre mi sei vicino,

mi sostieni col tuo vincastro.

Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici!

E di olio mi ungi il capo,

il mio calice è colmo di ebbrezza.

Bontà e grazia mi sono compagne

quanto dura il mio cammino;

io starò nella casa di Dio

lungo tutto il migrare dei giorni.

Pres.
Signore Gesù, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 
Rit.
Ascolta Signore la nostra preghiera.

1. Perché sappiamo vivere ogni giorno della nostra vita alla presenza del Signore, preghiamo.

2. Perché il Signore sostenga nel loro ministero quanti vivono mettendosi al servizio del Vangelo e dei fratelli, preghiamo.

3. Per coloro che esercitano un ministero nella Chiesa: perché  siano capaci di trasmettere la gioia e la bellezza della vita cristiana, preghiamo.

4. Per i giovani che stanno pensando di consacrare la loro vita al Signore: perché non temano di affrontare contrarietà e affanni pur di perseverare nel loro proposito, preghiamo.

5. Per le famiglie cristiane, perché siano luogo di trasmissione della fede e di apprendimento di uno stile di servizio, preghiamo.

6. Perché il Signore continui a chiamare giovani che consacrino la loro vita al servizio della Parola e dell’Eucaristia e perché quanti sono chiamati rispondano con prontezza e generosità, preghiamo.
7. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li accompagni con la grazia del suo Spirito nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.

8. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione al ministero ordinato, perché il Signore li guidi e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

9. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a sevizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose,

laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero,

che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri

o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te

possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore

alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede

nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.
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